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Abstract

For specialists in the history of the Muslim world to recall that the destruction of 
archaeological heritage by the criminal masterminds of ISIS or the Taliban is in open 
contradiction to the wide range of attitudes and behaviors that the culture of historical 
Islam has expressed in relation to antiquities, understood in the double sense of ancient 
sites and ancient legacies, seems to be a lost game. Also in the academic field, there is 
a widespread belief that the scientific interest in the archaeological heritage (from the 
Islamic era and above all from the pre-Islamic era) in Islamic countries is a product of 
modernity imported from the West.
In this paper I would like to present the first results of a research that seeks to over-
come a poorly posed question – that is, whether there has been an interest in the past 
in classical Islamic culture – and instead aims to explore the multiform ways in which 
classical and pre-modern Islamic thought imagined and narrated the past, and wanted 
to understand it, entering into a dialogic relationship with its questioning nature, 
developing an intellectual and interpretative attitude of the past from different points 
of view – literary, historical, philological, political, religious, or at the level of the col-
lective imagination – and articulating a complex discourse on antiquity, its memory 
and its persistence in the cultural and geographical context of the Muslim Near East.

Parole chiave: Islam Medioevale; patrimonio storico del mondo musulmano; significato 
del passato nella cultura araba classica.

Gli attacchi perpetrati dal sedicente Stato Islamico (ISIS) contro il patrimonio archeo­
logico in Iraq e Siria fra il 2013 e il 2015, o la distruzione dei colossali Buddha di Ba­
miyan compiuta nel 2001 dai talebani in Afghanistan sono stati per lo più percepiti 
come manifestazioni di una tanto sconcertante quanto intrinseca ostilità “musulma­
na” verso tutto ciò che appartiene a un passato preislamico. L’impressione che tali 
scempi hanno suscitato – almeno a livello di opinione pubblica – è stata quella di una 
furia iconoclasta dal cuore antico, indice di un “modo islamico” di pensare il passato, 
sostanzialmente innervato da un rifiuto di tutto ciò che è connesso con un impuro 
pre-Islam. Ricordare, da parte degli specialisti di storia del mondo musulmano, che 
una tale “via islamica” – attuata dalle menti criminali dell’ISIS o dei talebani – è in 
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aperta contraddizione con l’ampia gamma di attitudini e di comportamenti che la 
cultura dell’Islam storico ha espresso nei confronti delle antichità, intese nel duplice 
senso di siti antichi e antichi retaggi, sembra essere una partita persa. Anche in ambito 
accademico, è diffusa la convinzione che l’interesse scientifico per il patrimonio ar­
cheologico (di epoca islamica e soprattutto di epoca preislamica) nei paesi di religione 
islamica sia un prodotto della modernità importata dall’Occidente. 

Non è nostro scopo, qui, decostruire il discorso ultra-fondamentalista, né dimo­
strare la totale mancanza di base storica per il suo riferimento a un presunto “Islam 
originale”. Potrebbe bastare ricordare un episodio avvenuto nel 1378, registrato da 
al-Maqrīzī (m.1442) nel suo al-Khiṭaṭ wa’l-āthār. Il sufi Muḥammad Ṣā’im al-Dahr era 
scandalizzato dall’eccessiva devozione mostrata dai contadini egiziani nei confronti 
della Sfinge, convinti che il ciclo delle piene del Nilo dipendesse dalla sua influenza 
benevola. Decise quindi di sfigurarla, rompendole il naso con uno scalpello. Seguì un 
lungo periodo di carestia nella regione, e il sufi fu condannato a morte per impicca­
gione. Qualunque fosse la chiave medievale per comprendere la natura del rispetto 
che la Sfinge ispirava – certamente dovuto al suo essere considerato un talismano –, il 
gesto iconoclasta del sufi fu condannato come atto di vandalismo.1

Basterebbe un po’ di buon senso per capire che, se per quindici secoli le statue 
del Buddha di Bamiyan, o le vestigia di Palmira e di Hatra sono rimaste lì, senza 
disturbare né i conquistatori arabi del VII secolo – evidentemente più vicini alle fon­
damenta dell’Islam di quanto pretendano di esserlo i loro distruttori –, né le genera­
zioni di musulmani che si sono succedute nel Vicino e Medio Oriente, c’è qualcosa 
che non quadra sia nella narrazione occidentale orientalista – sempre incline, seppu­
re inconsapevolmente, a ragionare secondo il paradigma Oriente/Occidente e i suoi 
corollari – 2 sia nella contronarrazione occidentalista dei fondamentalisti. Tuttavia, e 
purtroppo, nonostante la permanenza secolare di monumenti e vestigia archeologi­
che di epoca preislamica nel mondo musulmano, nella percezione del fenomeno le af­
fermazioni perentorie degli islamisti risultano più convincenti degli argomenti degli 
islamologi – forse perché questi ultimi sono fondati sull’occasionalità dell’aneddoto, 
e stentano a svilupparsi in una ricerca sistematica sul senso del passato nella cultura 
classica islamica che dia a questo tema i caratteri di un dato acquisito. 

Qui, grazie a Marco Ramazzotti che mi ha dato questa opportunità, vorrei presen­
tare i primi risultati di una ricerca che ha provato a superare una domanda mal posta, 
e a cui spesso si risponde con un aprioristico no – cioè, se sia esistito nella cultura clas­
sica islamica un interesse per il passato –, ed ha invece voluto esplorare le multiformi 
modalità con cui il pensiero islamico classico e premoderno ha immaginato e narrato 
il passato, e lo ha voluto comprendere, entrando in relazione dialogica con la sua 
natura interrogativa, sviluppando un atteggiamento intellettuale e interpretativo del 
passato da diversi punti di vista – letterario, storico, filologico, politico, religioso, o a 
livello dell’immaginario collettivo – e articolando un discorso complesso sull’antichi­
tà, la sua memoria e la sua persistenza nel contesto culturale e geografico del Vicino 
Oriente musulmano. 

1	 al-Maqrīzī 1, 123.
2	 In generale, ma anche per le ricadute di questo paradigma sulla percezione del patrimonio archeologico 

del Vicino e Medio Oriente da parte degli Stati che lo possiedono, cfr. Liverani 2021.
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Non si può dire che il tema del passato nella cultura premoderna dell’Islam non 
sia mai stato affrontato, e di conseguenza studiato; nella letteratura classica araba, 
come anche nella storiografia, una meditazione sul senso del passato ricorre con al­
tissima frequenza, soprattutto quando al centro di tali riflessioni sono le rovine delle 
civiltà scomparse, testimonianza e cifra della grandezza e del declino delle vicende 
umane e della loro vanità.3

Lo scopo di questa ricerca, però, era cambiare la prospettiva d’indagine, e provare 
a cogliere se, al di là di un’elaborazione, pur ricchissima, del senso del passato in ter­
mini letterari, vi fosse una percezione delle rovine, delle vestigia, del monumento an­
tico in quanto documento. È dunque in questa prospettiva che si sono voluti raccogliere 
e coordinare entro una cornice di senso fluida ma coerente studi e contributi che, da 
angolazioni e approcci diversi, indagassero come l’Oriente musulmano premoderno 
abbia immaginato e dato un senso a un passato che emergeva e si mostrava visibile 
attraverso le tracce che esso incideva nel suo paesaggio. Quelle tracce – in arabo āthār – 
sono il termine che compare, nel lessico della cultura islamica, ogni volta che la descri­
zione del paesaggio incontra il desiderio o l’ansia di interpretarlo in un quadro storico 
(e oggi, āthār è il corrispettivo di arché, nella locuzione che forma il calco arabo della 
parola e del concetto di archeologia, ‘ilm al-āthār). La vera domanda a cui si è cercato 
di rispondere, dunque, potrebbe essere formulata così: è esistita nella cultura islamica 
classica un’autentica riflessione intellettuale in grado di dare corpo a un interesse per 
il suo passato, e ad innervarlo con suoi metodi e suoi paradigmi culturali?

Un primo risultato di questa ricerca è stato raggiunto con la pubblicazione, 
nell’ambito del progetto Atlante del Vicino Oriente antico, di un volume il cui intento 
è esplicito fin dal titolo: Before Archaeology. The Meaning of the Past in the Pre-modern 
Islamic Thought (and After).4 L’enfasi, che orienta i contributi raccolti, è posta proprio 
su quel before – prima che una parola denomini un fenomeno che in qualche modo 
già esiste ma non è ancora stato definito in maniera autonoma. Il campo di indagine 
è dunque concentrato sul prima che l’archeologia occidentale, a partire dalla fine 
del XVIII secolo, si affermasse e determinasse i quadri epistemici della conoscenza 
scientifica del passato.

L’archeologia, in quanto scienza moderna, non ha determinato soltanto i metodi, 
le procedure e gli strumenti per accedere alla conoscenza del passato. Ha anche det­
tato, o imposto, nuovi modi di percepire e utilizzare il passato. In altre parole, essa 
ha fissato i paradigmi di conoscenza del passato, ponendo le condizioni per il suo 
utilizzo – sia in senso estetico che ideologico o politico –, smascherandone l’abuso, 
stabilendo il confine tra ciò che è storicamente verificabile (e accettabile) e quello che 
sconfina nel regno della finzione (o nelle fake news e nella disinformazione). È contro 
queste condizioni, ad esempio, che certa attitudine pseudoscientifica guarda all’ar­
cheologia, proponendo interpretazioni alternative del passato, e mantenendo un’idea 

3	 Cfr. Stetkevych 1993. Sulle rovine sasanidi si veda ad esempio Mahdy Ali 2006; Sperl 2006. 
4	 L. Capezzone (ed.), Before Archaeology. The Meaning of the Past in the Pre-modern Islamic Thought (and After), 

Roma, Artemide, 2020. Il volume raccoglie contributi di Lamberto Lesti-Cosimo Palagiano, Michelina 
Di Cesare, Giovanna Calasso, Laura Bottini, Leonardo Capezzone, Paola Orsatti, Federico Stella, Viola 
Allegranzi, Arianna D’Ottone Rambach-Erika Zwierlein Diehl-Hadrien J. Rambach, Simone Cristoforetti, 
Arturo Monaco.



Costeggiando l’Eurasia / Coasting Eurasia500

arcaica del monumento antico basata sulla sua qualità enigmatica e sull’incapacità 
delle “scienze ufficiali” di spiegarne la creazione.5 

Se è dunque vero che l’archeologia moderna ha ristabilito (anche in senso geopo­
litico) i paradigmi e la pratica della conoscenza scientifica del passato, è abbastanza 
facile trovare somiglianze di natura ideologica nel pensiero pre-archeologico dei 
primi secoli della cultura islamica araba: l’ambigua idea di un patrimonio universa­
le lasciato dagli Antichi (al-awā’il) è ben attestata. L’idea è ambigua perché prevede 
anche la rivendicazione di un diritto ereditario da parte di coloro che controllano 
politicamente un dato territorio e il suo patrimonio storico: il passato assume la 
forma culturale di un’eredità che passa di popolo in popolo, di nazione in nazione, 
e finisce per diventare parte integrante di un’ideologia imperiale – o coloniale. Ed 
è proprio all’interno di questa cornice di senso che sembra possibile affiancare alla 
domanda iniziale altri interrogativi consequenziali: in quale modo diversi autori 
musulmani medievali, tra il III/IX e l’VIII/XIV secolo, consideravano il passato prei­
slamico – come scrive Giovanna Calasso: il passato del proprio passato? Quando, e 
in quale misura quel passato è stato oggetto di attenzione e di interesse? ma anche 
quale dei tanti passati, di cui testimoniano gli spazi geografici dell’Islam con i loro 
resti monumentali, ha ricevuto una visibilità storica agli occhi di questi autori, ispi­
rando narrazioni, strategie interpretative, appropriazioni simboliche – o, al contra­
rio, è rimasto inosservato?

Una forma di interesse mostrato dagli autori musulmani medievali affiora in 
maniera costante, ad esempio, nel confronto fra calendari diversi, e nell’elaborazio­
ne di una sincronizzazione spesso ispirata ad un principio di concordismo. Dietro 
questa continua preoccupazione per le diverse cronologie, o per la misura della du­
rata delle diverse epoche, di cui la sensibilità storiografica musulmana dà mostra, 
è forse possibile intravvedere l’espressione di una coscienza della differenza tra il 
proprio passato, e il passato prima del proprio passato – il passato degli “altri”.6

Ciò che a noi, in maniera apparentemente frammentaria ma persistente, è giunto 
di questa coscienza, ad opera di autori di epoche e provenienze diverse, mostra come 
l’integrazione di questa pluralità del passato all’interno di un “patrimonio islamico” 
fosse un problema che doveva essere posto prima in termini politici, e in un secondo 
momento in termini intellettuali. Il concetto di narrazione, qui preso in prestito da 
Edward W. Said,7 cardine della teoria post-coloniale, è utile per comprendere entro 
una prospettiva post-moderna ma riverberata sul passato medievale arabo-islamico 
alcune dinamiche che si sono prodotte dal momento in cui l’ideologia imperiale de­
gli Abbasidi, dalla fine dell’VIII secolo, ha attuato una politica culturale di arabizza­
zione e di islamizzazione della storia dei territori e delle popolazioni riunite sotto il 
loro dominio: ad esempio un’opera di negoziazione, in termini politici e sociali, nei 

5	 Un’analoga situazione emerge curiosamente dagli studi di M. Di Cesare 2020 e di G. Calasso 2020: 
entrambe le autrici fanno luce su un’attitudine medievale tesa a spiegare in termini di mistero la 
complessità tecnologica che ha consentito la realizzazione di grandiosi monumenti del passato, per 
molti versi paragonabile alle varie correnti pseudo-scientifiche, spesso legate alla teoria del complotto, 
che ritengono plausibile l’intervento decisivo di intelligenze aliene. 

6	 Su questi temi cfr. Calasso 2020.
7	 Said 1994, xiii.
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confronti delle tradizioni culturali dei popoli conquistati, con forme di integrazione, 
e di partecipazione al potere.8 

Si è trattato, quindi, di un’imponente operazione ideologica che ha consentito 
agli Abbasidi, e al clima politico e culturale da essi favorito, di stabilire le condizioni 
di un controllo narrativo sul passato. In questo processo di narrazione del passato, 
la questione del confronto tra il passato arabo e quello delle diverse civiltà con cui i 
musulmani entrarono in contatto in seguito alle loro conquiste militari è stata crucia­
le. Uno dei primi passi è stato probabilmente un mutamento di funzione dello stesso 
passato arabo preislamico, che, come ha scritto Rina Drory, “from its condemnation 
as an age of wrong beliefs came gradually to be seen as a unified Arab past”.9 At­
traverso questo cambio di prospettiva sul proprio passato, il discorso egemone ha 
iniziato a fornire chiavi di comprensione, percepite come storiche, all’ammirazione 
ispirata dai monumenti disseminati nei territori della mamlakat al-islām, testimoni 
della passata grandezza di coloro che li hanno costruiti. E integrando il passato prei­
slamico di civiltà come l’Iran o l’Egitto in un progetto storiografico universale, le 
loro vestigia, materiali e immateriali, sono divenute parte sostanziale del paesaggio 
archeologico dell’Islam. 

Questa “gestione” del passato è stata elaborata in termini di eredità accolta e 
rivivificata dal discorso egemone (e tradotta, dunque narrata, nella lingua dell’ege­
mone, l’arabo). Essa ha individuato alcuni grandi nodi attraverso cui passava la tra­
smissione di una simile eredità culturale, rappresentata dai passaggi di sapere e di 
testi che contribuivano alla costruzione di una visione multipla della classicità, e dei 
popoli che vi avevano partecipato. Questi nodi – l’Iran preislamico e la Grecia an­
tica sono stati sicuramente fra i più importanti – sono diventati (per dirla ancora in 
termini saidiani) dei campi di combattimento ideologico, a cui la shu‘ūbiyya – il mo­
vimento teso a stabilire un’uguaglianza fra Arabi e non Arabi – ha dato molte voci.10

Con la fondazione di Baghdad – luogo geometrico di una sintesi ellenistico-ira­
nico-semitica – nel 762, anche nella cultura islamica classica, dunque, l’affermazione 
del potere politico attraverso l’uso della storia e del passato spesso si è tradotta in una 
narrazione che permeasse la storiografia e i paradigmi del fare scienza nel medioevo 
islamico: si pensi alle genealogie delle antiche nazioni basate sul fondamento biblico 
in Ṭabarī (m. 923), il padre della storiografia annalistica arabo-islamica; o alle crono­
logie comparate di al-Bīrūnī (m. 1037) (con il titolo altamente evocativo di una delle 
sue opere maggiori: al-Āthār al -bāqiya ‘an al-qurūn al-khāliya (“Ciò che resta dei segni 
dei secoli passati”).11

Quasi tutte le grandi conquiste imperiali, nella storia dell’Islam, hanno tratto un 
principio di legittimità articolando un discorso basato sulla continuità e la rinascita 
delle glorie passate, dagli Abbasidi all’Impero ottomano. D’altra parte, le conquiste 
arabe e il confronto tra un Islam egemonico e la storia e le culture dei popoli ingloba­
ti nell’ecumene arabo-islamica hanno innescato un inevitabile processo transcultura­
le che ha allargato le prospettive di ricerca della prima storiografia islamica (VIII-IX 

8	 Gutas 1998.
9	 Drory 1996, 35.
10	 Gibb 1962; Mottahedeh 1976; Agius 1980; Pohl 2003. 
11	 Saliba 2006.
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secolo), concentrata sui temi dell’origine della comunità dei credenti. Tale amplia­
mento incorpora la storia della comunità islamica in una storia universale della sal­
vezza; in termini più profani, possiamo dire che la storia islamica è stata integrata 
in una storia universale delle civiltà che l’hanno preceduta. È un’integrazione che 
implica una tensione fra diverse concezioni di ciò che è arché: è l’anno 0 dell’egira, o 
la rivelazione coranica è il punto culminante di un’archè multipla? Questa tensione, 
che ha generato conflitti tra le metodologie di ricostruzione del passato, è stata parte 
sostanziale di un processo di descrizione della geografia culturale dell’impero. Un 
processo forse non così diverso da quello che Edward W. Said ha decostruito in 
Orientalismo, dove le culture straniere (oggi definite “altre”) vengono identificate 
e collocate in un ordine temporale che le lega al passato, per poi disporle su una 
mappa scandita da sequenze temporali. Oppure, per dirla in termini foucaultiani: la 
tensione fra diversi modi di costruire una narrazione che sia anche spiegazione del 
passato è parte consistente di una più complessa formazione discorsiva sul passato.

Ma al di là del tema politico e culturale della continuità con il passato12 – inteso 
come tempo ideale, seppur statico, di classicità da recuperare –, un campo di inda­
gine resta ancora largamente inesplorato, È pur vero che, negli anni passati, sono 
stati pubblicati alcuni importanti studi dedicati a forme di interesse pre-archeologico 
nell’Islam medievale. Si tratta di studi isolati, dedicati a singoli luoghi di particolare 
risonanza nella cultura letteraria, geografica e storica (ma sull’approccio propriamen­
te storico avremo modo di tornare) dell’Islam medievale. Luoghi non certo casuali, o 
inaspettati, visto il loro permanente impatto anche nell’approccio moderno (tanto al 
livello scientifico quanto a quello dell’immaginario collettivo) alle antichità del Vicino 
e Medio Oriente: Babilonia,13 e l’antico Egitto.14

Molto resta da dire, tuttavia, sui diversi modi in cui il passato – before archaeology 
– viene osservato quando si manifesta sotto forma di oggetto (le rovine, il monu­
mento, l’iscrizione); quando genera un paesaggio, o lo rimodella; quando il passato 
e la scoperta dell’antico (come forma di conoscenza scritta) diventa uno strumento 
sostanziale per giustificare, rivendicare, legittimare o confermare la vittoria dell’I­
slam come ultima religione del Libro oltre che come regola politica, In breve: i modi 
in cui l’ineffabile persistenza del passato rivela al dotto musulmano medievale la sua 

12	 La questione della continuità, almeno a livello regionale (come nel caso di specifiche aree quali 
l’Egitto, l’Iran, o la Spagna musulmana) tra il periodo pre-islamico e quello islamico è stata spesso 
affrontata, sia per negarla radicalmente (per esempio Crone-Cook 1977, specialmente, 54-55 50-55 e 
112-15), o per rinvenire tracce di temi culturali “nazionali” (per esempio Stern 1971; Haarmann 1980). 
Quanto all’assimilazione e all’integrazione dell’eredità classica dopo la conquista araba della Penisola 
iberica, si veda Elices Ocón-Manzano Moreno 2019.

13	 Un primo tentativo di inquadrare in termini di storia culturale lo specifico caso di Babilonia è lo 
studio pionieristico di Janssen 1995 (ma vedi anche Janssen 2002, a cui mi permetto di aggiungere 
Capezzone 2022).

14	 Per l’antico Egitto si vedano Fodor 1970; Cook 1983; Haarmann 1991; Cooperson 2010; Stephan 2017. 
Altri riferimenti bibliografici relative ai cosiddetti heritage studies sono in Calasso 2020, 62, n. 9. La 
principale tendenza della ricerca vede l’interesse islamico medievale per l’antico Egitto – compresi 
alcuni tentativi di decifrare i geroglifici (per cui si veda D’Ottone Rambach et al. 2020, 153, n. 62) – come 
il risultato specifico di un più generale atteggiamento nei confronti della conoscenza del passato (e dei 
suoi misteri), connesso al movimento traduttivo promosso in età abbaside, e spesso legato al clima 
culturale ermetico che caratterizza l’approccio alla “sapienza degli Antichi” e a certi suoi stereotipi. 
Di tutt’altra opinione è el-Daly 2016, che trova nelle forme di tale interesse una prefigurazione 
dell’egittologia moderna.
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intrinseca natura interrogativa, capace di porre domande che interagiscono con il 
presente e chiamano lo storico, o qualsiasi altro operatore culturale a un’istanza di 
interpretazione. Ma, soprattutto, molto resta da fare per mettere in luce gli approcci 
della cultura islamica araba premoderna alla comprensione (e alla fruizione) del pas­
sato così come si manifesta nei suoi molteplici assetti interpretativi – o, per dirla con 
una definizione cruciale di Michel Foucault: nella sua stessa episteme.

Infatti, quale figura di intellettuale, quale ambito disciplinare, nel medioevo isla­
mico, può vantare, rivendicare (o difendere), secondo i paradigmi conoscitivi dell’e­
poca, un approccio “scientifico” al passato e all’antichità? I saggi raccolti nel volume 
rappresentano un primo tentativo di indagine per comprendere i quadri epistemici, 
e le competenze entro cui la cultura storica del mondo islamico premoderno ha co­
struito una narrazione dotta del passato, utilizzando categorie e metodi (talvolta in 
conflitto tra loro) atte a definire le condizioni di verità della narrazione storica e a 
controllare le condizioni di fruizione delle fonti.

Come abbiamo visto, una concettualizzazione del passato e dei suoi segni –monu­
menti, rovine, reliquie –ruota attorno al significato di āthār: letteralmente tracce, se­
gni. È una parola che già nell’arabo classico dà un nome collettivo ai monumenti e alle 
vestigia che i popoli del passato hanno lasciato come muti testimoni della loro gran­
dezza, ma anche come monito della caducità delle vicende umane. La presenza fisica 
delle rovine, insieme alla loro desolata bellezza, spesso collocata in prossimità delle 
città di fondazione islamica (Baghdad è il caso più eclatante),15 ha spesso ispirato la 
poesia araba classica, che ne ha fatto il testimone silenzioso della tirannia del tempo 
e della vanità dell’agire umana. La loro visualizzazione letteraria le ha fissate in una 
sorta di memoria immateriale, collettiva, che le ha mantenute vive come santuari, o 
come toponimi. Meno facile – ma forse semplicemente perché questo non è mai stato 
un campo di interesse dell’orientalistica – è rintracciare quegli ambiti di riflessione 
dotta in cui le rovine sono viste di per sé come fonti di conoscenza e comprensione 
del passato.16 In che modo, allora, e grazie a quali figure intellettuali, la cultura isla­
mica premoderna ha razionalizzato le forme di interrogazione del passato? Come ha 
posto le condizioni di verificabilità e attendibilità delle narrazioni storiche?

In un articolo del 1950 (tra quelli che l’autore ha dedicato alla storia dell’erudizione 
antiquaria e al suo rapporto con la storiografia moderna),17 Arnaldo Momigliano met­
teva in evidenza un passo dell’Ippia Maggiore di Platone (285d) in cui il protagonista 
– il sofista Ippia – spiega che le genealogie degli uomini e degli eroi, le tradizioni sulla 
fondazione delle città, le gesta dei magistrati e gli eponimi di una città, fanno tutti 
parte di una scienza chiamata “archeologia”. Momigliano vedeva in questa nozione – 
evidentemente familiare ai sofisti del V secolo a.C. – e nelle pratiche di quella scienza 
le radici della conoscenza erudita che caratterizzava l’antiquaria. Nell’interpretazione 
della narrazione platonica di Momigliano, l’archeologia sembra essere una forma di 
conoscenza orientata al recupero del passato e un campo di ricerca separato dalle 
pratiche della storia politica. Interessato essenzialmente a mettere in luce il fonda­

15	  Sulla descrizione delle rovine di al-Madā’in, presso Baghdad, piena di riferimenti letterari, ad opera 
di uno storico come al-Ṭabarī, (X secolo) si veda Johnson 2017.

16	  Si veda l’importanza delle iscrizioni tra le risorse a cui fa riferimento lo storico del IX secolo ‘Ubayd 
ibn Shariya in Cheddadi 2004, 54-55. Si veda anche Rosenthal 1952, 120-22.

17	  Momigliano 1950.
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mentale contributo degli studiosi di antichità dai secoli XVI e XVII fino alla nascita 
della storiografia moderna, Momigliano mantiene una distinzione tra l’archeologia di 
Ippia (e dei suoi successori) e quella che si intende con la nozione di storia in Tucidide 
ed Erodoto: mentre il primo raccoglieva informazioni non facilmente accessibili dal 
lontano passato, i secondi definivano un campo di indagine rivolto al passato recente 
e alla selezione accurata delle tradizioni. Momigliano introduce il suo ragionamento 
con queste osservazioni:18

Presumo che a molti di noi la parola “antiquario” suggerisca la nozione di uno studioso 
del passato che non è propriamente uno storico perché: 1) gli storici scrivono in ordine 
cronologico; gli antiquari scrivono in ordine sistematico: 2) gli storici presentano i fatti 
che servono a illustrare o spiegare una certa situazione; gli antiquari raccolgono tutte le 
voci connesse a un certo soggetto, aiutino esse o no a risolvere un problema. La materia 
contribuisce alla distinzione tra storici e antiquari solo in quanto alcuni soggetti (come 
le istituzioni politiche, la religione, la vita privata) sono stati tradizionalmente conside­
rati più adatti per la descrizione sistematica che per la narrazione storica. Quando uno 
scrive in ordine cronologico, ma senza spiegare i fatti, lo chiamiamo cronista; se uno 
raccoglie tutti i fatti per lui utilizzabili ma non li ordina sistematicamente, lo mettiamo 
da parte come confusionario.

Nella distinzione tra storia ad uso politico e storia ad uso scientifico tracciata da 
Momigliano, ed in particolare nei campi di azione (storia recente/storia antica) e nelle 
pratiche adottate (ordinamento cronologico/ordinamento sistematico), credo si possa 
trarre un’utile analogia con il contesto culturale del medioevo islamico, dove troviamo 
la presenza di due diversi modi di ricerca del passato. 

Tra il III/VIII e il IV/X secolo si è sviluppata una coscienza storiografica islamica, 
cronologicamente fondata sull’anno 0 dell’Egira e su una nozione di fonte – ḥadīth, 
o khabar – dotata di uno strumento in grado di verificare l’attendibilità storica di un 
dato evento o di una singola informazione trasmessa, ovvero la catena di trasmetti­
tori (isnād). In questa concezione del fare storia, la ricostruzione del passato recen­
te poteva avvalersi di fonti dirette, cioè di testimoni oculari contemporanei dei fatti 
narrati. All’interno di questo pensiero storiografico ha preso forma la ricostruzione 
delle origini della comunità islamica, sia nel senso più stretto di storia religiosa,19 sia 
in quello più agile di storia politica. Quest’ultimo infatti ha operato un’elaborazione 
della nozione di akhbār,20 parola che ha dato il nome ad un genere del pensiero sto­
riografico musulmano che si distanzia dall’ambito della storia religiosa, si mostra più 
duttile, rispetto alla storia religiosa, nei confronti dell’uso dell’isnād, e si evolve in 
nuove pratiche della scrittura della storia, fino ad assumere nel IV/X secolo l’ampiez­
za di respiro delle storie universali (ta’rīkh).21 I due campi di ricerca producono ciascu­

18	 Momigliano 1950, 286-87; la citazione è qui ripresa dalla versione italiana, in Momigliano 1984, 74-75.
19	 Cfr. ad esempio Donner 1998.
20	 Plurale di khabar, che significa “notizia” – ed è sinonimo di ḥadīth, termine che però denota una “novella” 

particolare, cioè la parola del profeta Muḥammad, sulla cui trasmissione si fonda la storia religiosa 
della comunità islamica – il termine ha assunto un significato equivalente a quello di “cronaca” – che a 
sua volta, però, si differenza dal termine ta’rīkh, volta a definire generalmente la storiografia annalistica 
(con qualche eccezione, come ad esempio le storie locali).

21	 Laroui 1999, 41-66; Khalidi 1994, 137-48; Hoylands 2006. Il termine akhbāriyyūn, ad indicare una specifica 
categoria di storici, compare per la prima volta nel III/X secolo nel Fihrist di Ibn al-Nadīm, un catalogo 
di libri presenti sul mercato librario di Baghdad. Cfr. Leder 1992, 313-15.
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no i propri esperti, che si differenziano non solo nei rispettivi metodi di ricostruzione 
del passato, ma anche nella nozione stessa di passato da indagare.

Al tempo stesso, assistiamo anche allo sviluppo di una diversa pratica del fare 
storia, in cui gli āthār al-awā’il, le antichità come oggetto di studio, irrompono nello 
spazio cognitivo con tutta la loro problematicità circa l’attendibilità delle fonti indi­
rette, contenute nella muta testimonianza di documenti scritti, a loro volta sempre 
sospetti di falsità, invenzione, o cattiva traduzione. Tuttavia, se nel X secolo ha potu­
to prendere forma un pensiero storiografico universale, fondato su una cronologia 
comparata dei popoli e delle nazioni che inizia con la creazione del mondo, e in cui 
l’anno 0 dell’egira è il punto centrale di una teologia della storia prima del quale è 
comunque possibile ricostruire il passato, e dare ad esso un senso coerente con tale 
visione teleologicamente orientata, è proprio perché nei secoli precedenti una scuola 
di studiosi, eruditi, filologi, cultori delle antichità pre-islamiche, spesso imparziali 
nei confronti delle controversie religiose che avevano diviso la storia politica dei 
primi secoli dell’Islam si era ricavata uno spazio cospicuo nel panorama intellettuale 
della società islamica.

È dunque lo spazio culturale degli akhbāriyyūn il luogo in cui è possibile rinvenire 
quei tratti dell’interesse intellettuale per le antichità, distinto dalla storia religiosa e 
dalla storia politica, che rendono sostenibile un’analogia con il concetto antico di ar­
cheologia identificato da Momigliano.22 Ed è in quello spazio culturale, fra gli autori 
che lo hanno animato con le loro opere, che va sondata la possibile ricostruzione di un 
pensiero pre-archeologico nel medioevo islamico.
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69.	 Comunicare il processo penale 
Regole, patologie, possibili rimedi 
Chiara Gabrielli

70.	 Liber / Liberi 
Libri, carte e parole nelle realtà carcerarie 
Marta Marchetti, Pisana Posocco, Arianna Punzi

71.	 Costeggiando l’Eurasia / Coasting Eurasia 
Archeologia del paesaggio e geografia storica tra l’Oceano Indiano e il Mar Mediterraneo 
Primo congresso di archeologia del paesaggio e geografia storica del Vicino Oriente antico 
Sapienza Università di Roma 5-8 Ottobre 2021 
Marco Ramazzotti







L’ opera collettanea terza dell’Atlante del Vicino Oriente antico (= OCAVOA 3) 
raccoglie gli atti del 1° Congresso di Archeologia del Paesaggio e Geogra-

fia Storica che si è tenuto alla Sapienza Università di Roma (5-8 Ottobre 2021) 
ed è stata pubblicata con il contributo del PRIN 2022 (022BTKA9Y). Il volume 
presenta 34 ricerche internazionali di archeologia del paesaggio, di archeologia 
territoriale e di geografia storica sulle antiche culture interposte tra il Mare Arabico 
e il Mediterraneo centro-orientale, ai margini centro-occidentali dell’Eurasia.

T he third collective work of the Atlas of the Ancient Near East (= OCAVOA 3) 
collects the proceedings of the 1st Congress of Landscape Archaeology and 

Historical Geography held at the Sapienza University of Rome (5-8 October 2021) 
and was published with the contribution of PRIN 2022 (022BTKA9Y). The volume 
presents 34 international researches in landscape archaeology, territorial archaeol-
ogy and historical geography on the ancient cultures interposed between the 
Arabian Sea and the central-eastern Mediterranean, on the central-western margins 
of Eurasia.
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Sostenibile presso la Facoltà di Lettere e Filosofia.
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